Ha ancora senso?
PIETÀ POPOLARE E LITURGIA
“Ha ancora senso baciare un’immagine sacra,

recarsi ad un santuario in pellegrinaggio, 

appendere un Crocifisso alle pareti di casa,

fare suffragi per l’anima di un defunto?”

(Direttorio della  Congregazione per il culto divino)
Presentazione:

· La pietà popolare è un tesoro della Chiesa: per capirlo, basti immaginare la povertà che ne risulterebbe per la storia della spiritualità cristiana d’Occidente l’assenza del "Rosario" o della "Via Crucis".

· La Liturgia, culmine e Fonte: Già il Vaticano II riaffermava  il primato della Liturgia, «culmine a cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, fonte da cui promana tutta la sua virtù» (Sacrosanctum Concilium,n. 10), ma ricordava anche che «la vita spirituale non si esaurisce nella partecipazione alla sola Liturgia» (ibidem, n. 12).  Aggiungendo che …

· «I pii esercizi siano ordinati in modo da essere in armonia con la sacra Liturgia, da essa traggano in qualche modo ispirazione, e ad essa, data la sua natura di gran lunga superiore, conducano il popolo cristiano» (ibidem, n. 13).

· Dopo il Concilio Vaticano II, restava ancora  da affrontare il discorso toccato da Sacrosanctum Concilium sul rapporto tra Liturgia e pietà popolare. Proprio per aiutare a riflettere e a discernere con sapienza in tale materia si è preparato il Direttorio.

I° - CONOSCERE – PURIFICARE – ILLUMINARE 

· conoscere il valore della pietà popolare,  tutelarne la genuina sostanza, 

· purificarla dove fosse necessario, 

· illuminarla con la luce della Sacra Scrittura, 

· orientarla alla Sacra Liturgia, senza contrapporla ad essa.

II° -IL DIRETTORIO  È UN DOCUMENTO DI CARATTERE PASTORALE,                    costituito da due parti, precedute da una Introduzione che illustra, a grandi linee, il tema, la natura, i destinatari, i principi, il linguaggio della "pietà popolare". 

1. La prima parte del Direttorio                                                                                                                        fornisce i punti di riferimento ricavati dalla storia, dal Magistero e dalla teologia, da tener presenti in vista di armonizzare la pietà popolare con la liturgia.                                              -  Anzitutto viene tratteggiata l’esperienza maturata lungo la storia, messa a confronto con la problematica del nostro tempo (cap. I);                                                                                                                            -  si ripropongono quindi gli insegnamenti del Magistero, che devono guidare una proficua azione pastorale (cap. II);                                                                                                           -  infine, sono presentati i principi teologici alla cui luce comprendere e realizzare il nesso tra liturgia e pietà popolare (cap. III).

2. La seconda parte si presenta come un insieme di proposte operative.                                      - L’esposizione  prende anzitutto come cornice lo sviluppo dell'anno liturgico (c IV);        - quindi si affrontano punti rilevanti della pietà popolare: la speciale                           - venerazione che la Chiesa rende alla Madre del Signore (cap. V);                                            - la devozione di cui sono oggetto gli Angeli, i Santi e i Beati (cap. VI);                                    - i suffragi per i fratelli e le sorelle defunti (cap. VII);                                                                 - i pellegrinaggi e le manifestazioni di pietà nei santuari (cap. VIII).

III° - L’INTENTO DEL DIRETTORIO 

richiamare i principi teologico-liturgici e la disciplina vigente, in vista di una più convinta attuazione nelle comunità cristiane del  Concilio Vaticano II.

· Il primato della liturgia, "culmine e fonte" di ogni manifestazione di pietà cristiana. Sacrosanctum Concilium: «ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo Corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione della Chiesa ne uguaglia l’efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado» (n. 7). 

· Le azioni sacramentali sono necessarie, le forme della pietà popolare facoltative     «L’eminenza della Liturgia rispetto ad ogni altra possibile e legittima forma di preghiera cristiana deve trovare riscontro nella coscienza dei fedeli: se le azioni sacramentali sono necessarie per vivere in Cristo, le forme della pietà popolare appartengono invece all’ambito del facoltativo […]. 

· la formazione dei sacerdoti e dei fedeli          Ciò chiama in causa la formazione dei sacerdoti e dei fedeli, affinché venga data la preminenza alla preghiera liturgica e all’anno liturgico su ogni altra pratica di devozione. In ogni caso, questa doverosa preminenza non può comprendersi in termini di esclusione, contrapposizione, emarginazione» (Direttorio, n. 11).

IV° - LA PIETÀ POPOLARE DEVE AVERE UN AFFLATO:

1. l’afflato biblico,                                                                                                                   essendo improponibile una preghiera cristiana senza riferimento diretto o indiretto alla pagina biblica;

2. l’afflato liturgico,                                                                                                                            dal momento che dispone e fa eco ai misteri celebrati nelle azioni liturgiche; 

3. l’afflato ecumenico,                                                                                                                 ossia la considerazione di sensibilità e tradizioni cristiane diverse, senza per questo giungere a inibizioni inopportune;

4. l’afflato antropologico,                                                                                                                che si esprime sia nel conservare simboli ed espressioni significative per un dato popolo evitando tuttavia l’arcaismo privo di senso, sia nello sforzo di interloquire con sensibilità odierne.  (Direttorio, n. 12).

· Distinzione e armonia con la liturgia.                                                                                  «Il linguaggio, il ritmo, l’andamento, gli accenti teologici della pietà popolare si differenziano dai corrispondenti delle azioni liturgiche.

·  Similmente, è da superare la concorrenza o la contrapposizione con le azioni liturgiche: va salvaguardata la precedenza da dare alla domenica, alla solennità, ai tempi e giorni liturgici» (Direttorio, n. 13).

Don Orione pensava così:

E i santi, i grandi santi Cirillo e Metodio, a fine di convertire gli Slavi, non resero slava anche la liturgia?  E, chiamati a Roma, a difendersi,  ci vennero con umiltà da santi,  e il Papa approvò e benedisse quanto  avevano fatto. I tempi corrono velocemente, e sono alquanto  cambiati  e noi, in tutto che non tocca la morale, e la dottrina e la vita cristiana e della Chiesa -dobbiamo andare e camminare coi tempi e camminare alla testa dei tempi e dei popoli,e non alla coda, e non farci trascinare:  Per poter portare  la gioventù e i popoli alla chiesa e a Cristo, bisogna camminare alla testa dei tempi.  E allora toglieremo l’abisso che si va facendo tra Dio e il popolo.

(Scr. 20, 94)
